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Misericordia feriale

Una gioia possibile 
Nell’esortazione sulla gioia del 

vangelo, Papa Francesco scrive: 
“Ci sono cristiani che sembrano 
avere uno stile di Quaresima senza 
Pasqua. La tentazione appare fre-
quentemente sotto forma di scuse e 
recriminazioni, come se dovessero 
esserci innumerevoli condizioni 
perché sia possibile la gioia”. Cioè: 
i cristiani spesso appaiono come 
gente triste, ed è perché pensano 
che per essere nella gioia ci voglia 
chissà che cosa, si lamentano di 
tutto, e cercano altrove i colpevoli 
per quello che non va. Di fatto 
siamo in un tempo nel quale alla 
chiesa non mancano i motivi di pre-
occupazione. Nel suo testo il Papa 
ne ricorda due: il senso di sconfitta 
legato all’esperienza della fragilità 
ecclesiale, e la desertificazione spi-
rituale di un mondo che si edifica 
senza Dio. Al di là della chiesa, poi, 

la convivenza umana non sembra 
offrire molti motivi di contentezza: 
le tragedie che accadono, a livello 
locale e mondiale, sono sotto gli 
occhi di tutti, se si vuole vederle! 
Oltre ai molti problemi c’è però 
qualcosa di più profondo che in-
quieta: siamo in un mondo - dice 
il Papa -, che moltiplica le offerte 
di consumo, e produce la tristezza 
individualista di chi ha il cuore co-
modo e avaro, e cerca soddisfazio-
ne ad ogni sua esigenza: la società 
tecnologica moltiplica le occasioni 
di piacere, ma difficilmente offre 
la gioia! Così capita che ci sono 
persone tristi perché mancano del 
necessario, magari in forma dram-
matica; e ci sono persone tristi per-
ché non possono avere tutto quello 
che viene mostrato dal mercato del 
benessere… 

Di conseguenza - dice ancora il 

Papa - “quando la vita interiore si 
chiude nei propri interessi, non vi è 
più spazio per gli altri, non entrano 
più i poveri, non si ascolta più la vo-
ce di Dio, non si gode più della dolce 
gioia del suo amore, non palpita 
l’entusiasmo di fare il bene”. Allora 
è questo il tempo nel quale occorre 
ricordare che c’è ancora una gioia 
possibile, ed è quella del vangelo. 
Essa “riempie il cuore e la vita in-
tera di coloro che si incontrano con 
Gesù. Coloro che si lasciano salvare 
da Lui sono liberati dal peccato, 
dalla tristezza, dal vuoto interiore, 
dall’isolamento. Con Gesù Cristo 
sempre nasce e rinasce la gioia”. Per 
questo il Papa invita “ogni cristiano, 
in qualsiasi luogo e situazione si 
trovi, a rinnovare oggi stesso il suo 
incontro personale con Gesù Cristo 
o, almeno, a prendere la decisione 
di lasciarsi incontrare da Lui, di 

cercarlo ogni giorno senza sosta. 
Non c’è motivo per cui qualcuno 
possa pensare che questo invito non 
è per lui, perché nessuno è escluso 
dalla gioia portata dal Signore”. Se 
però nessuno è escluso dalla gioia 
di Dio, un cristiano non può lasciar 
fuori nessuno dalla gioia, e quindi 
misericordia feriale è mettersi ogni 
giorno accanto alle sofferenze e alle 
tristezze dell’uomo per condividere 
e tenere viva la speranza di una 
gioia possibile. Non possiamo na-
scondere la testa sotto la sabbia per 
immaginare che il male non ci sia, o 
per chiamarci fuori. Occorre vedere 
i mali della chiesa e del mondo come 
sfide per far crescere la fede e l’im-
pegno: non è questione di ottimismo 
o pessimismo, ma di una fede che 
nel campo della zizzania sa intrave-
dere il buon grano che cresce! 

Questa gioia non ha niente a che 

fare con l’allegria e con la spensiera-
tezza; non chiede di portare in giro 
un sorriso di circostanza stampato 
sulla faccia, come una maschera 
vuota da indossare quando serve. 
Essa lascia zampillare la speranza 
che c’è nel cuore e illumina la vita, 
anche quando la vita pesa. 

Il volto pasquale quotidiano dei 
credenti, dunque, è quello di chi, 
come tutti, passa ogni giorno con 
Cristo attraverso la croce della fati-
ca e del dolore; ma sa che con Cristo 
si può risorgere sempre a una vita 
nuova. È il volto di chi decide di non 
restare chiuso nella tristezza indi-
viduale che paralizza, e quindi esce 
da sé e testimonia la speranza in 
mezzo alle difficoltà condivise con 
tutti, anche quando costa. E non 
lo fa capire con i bei sorrisi e con le 
belle parole, ma con i fatti.  

Renato Tomasi
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E se tuo figlio 
diventasse un immigrato?

Se non ti è già capitato realmente, 
immagina per un attimo che tuo fi-
glio ti comunichi che partirà per un 
lontano Paese. Che sia per “cercar 
fortuna”, per la curiosità di conosce-
re come si vive in un altro mondo o 
perché semplicemente non ne può 
più di vivere qui da noi, ti rendi im-
provvisamente conto che tuo figlio 
se ne sta andando. Magari non è un 
cervello in fuga, ma di sicuro è un 
figlio che se ne va.

Non c’è il tempo per grandi rifles-
sioni, perché ci sono tutti i prepara-
tivi da seguire: i documenti, i soldi, 
il vestiario, la valigia da comperare, 
i biglietti dell’aereo, i medicinali, le 
caramelle della mamma. È il mo-
mento del fare che almeno riesce, 
in qualche modo, a non farti sentire 
fino in fondo quello che provi.

E così i giorni volano: arriva il 

passaporto, arriva il visto, il biglietto 
per il viaggio è stato acquistato: la 
data di partenza è certa! Ti tremano 
le gambe, ti tremano le labbra per 
il pianto trattenuto, ti trema il tuo 
mondo.

È il momento della partenza. Ora 
lo abbracci più forte che puoi e speri 
che questo contatto fisico dica tutte 
le parole che non sei riuscito a dirgli. 
Un ultimo sguardo. Desideri che si 
giri ancora per salutarti con la ma-
no. Poi irrompe il pianto senza freni, 
senza ritegno, senza paracadute.

Per molte, molte ore non hai nes-
sun contatto. Nonostante tutti i 
mezzi di comunicazione che abbia-
mo, ci sono delle falle nel sistema. 
Immagini tutte le catastrofi possi-
bili e immaginabili. Ti basterebbe 
solo un messaggino che ancora non 
arriva.

I giorni intanto passano e final-
mente al tuo cellulare arriva una 
notifica: è lui. “Tutto bene. Stanco 
per il viaggio lungo, difficile, ma 
sono arrivato. Non so quando potrò 
scrivervi ancora”.

Nuovo black out. Ansia. Dopo tre 
giorni, WhatsApp ti segnala qual-
cosa: “Ciao, ciao. Il lavoro che spe-
ravamo di trovare è saltato. Siamo 
costretti a cambiare destinazione. 
Comunque tutto bene”. 

Come tutto bene? Non c’è niente 
che va. E adesso dove andrà? Dove 
dormirà? Cosa mangerà? E se gli 

rubano i soldi che ha addosso? E 
se non riesce a farsi capire con la 
lingua? Avanti così, con migliaia di 
domande e la disperazione che ga-
loppa perché la paura, quella gran-
de, quella vera, quella profonda, sta 
salendo. È la paura di non vederlo 
più.

In quel momento ti rendi conto 
per la prima volta che tuo figlio è 
diventato un immigrato e ti senti 
vicino al dramma di tutti quei geni-
tori del mondo che vedono partire i 
loro figli alla ricerca di qualcosa che 
nella loro terra non c’è più a causa 
della povertà, delle guerre, della 
follia degli uomini.

Bene. Se sei riuscito ad immagi-
nare tutto questo, puoi star tran-
quillo che in realtà hai solo sfiorato 
tutto il dolore che i papà e le mam-
me siriani, eritrei, somali, egiziani, 
pakistani, afghani, nigeriani, pro-
vano realmente quando i loro figli 
sono partiti.

Sai perché? Vi è un’incommensu-
rabile differenza tra te e loro: se a 
tuo figlio le cose non vanno, tu gli fai 
un bonifico con il quale acquista il 
biglietto aereo e torna a casa. In ogni 
caso, dirai, si è fatto un’“esperienza”.

Loro no. Il loro figlio, immigrato 
per costrizione, forse non lo rive-
dranno più! Tutto questo merita 
almeno un po’ di rispettoso silenzio.

Marco Tuggia
pedagogista e formatore
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Possibili rovesci  
di carattere temporalesco 
durante il weekend

Questo scorcio di aprile ci sta 
regalando una fase di tempo dal 
sapore tardo primaverile. Anzi, 
un assaggio di quelle che do-
vrebbero essere le temperature 
di inizio giugno quando ha inizio 
l’estate meteorologica. Un po’ co-
me accadde nel 2011, soprattutto 
sul Nord-Ovest della nostra Pe-
nisola. L’8 aprile di quell’anno ad 
Alessandria si registrarono 32°C. 
Si superarono i 30 gradi anche 
a Verbania, Vercelli, Novara e 
Torino: sul capoluogo regionale 
i quasi 30 gradi dell’aeroporto di 
Caselle hanno abbattuto il record 
precedente (28,2°C nell’aprile 
2007). Primato storico anche a 
Mondovì (cuneese), dove la co-
lonnina di mercurio si fermò, si 
fa per dire, a “soli” 28,6°C. Anche 
la nostra regione raggiunse dei 
valori termici record, tant’è che 
la cronaca di quel fine settimana 
concentrò l’attenzione sulle file 
chilometriche di turisti che si 
riversarono sulle coste venete. 

Arriviamo alla metà di questo 
aprile con i festeggiamenti del-
la Pasqua. Se vi ricordate, nello 
scorso appuntamento si cercava 
di scrutare in anticipo il tempo 
pasquale, facendo riferimento 
a quanto ci avrebbero offerto le 
Palme. 

Ora, considerata la bella gior-
nata di sole proprio in occasione 

della giornata che ricorda l’in-
gresso di Gesù a Gerusalemme, si 
potrebbe pensare ad una Pasqua 
di maltempo. 

Il responso delle carte mete-
orologiche è un…”ni”! Le map-
pe in quota a circa 5500 metri 
mostrano come il promontorio 
(tempo buono), che ci ha pro-
tetto durante in questo periodo 
dalle incursioni atlantiche, verrà 
scalfito sul bordo orientale (tra 
Italia e area balcanica) dalla di-
scesa di una saccatura. Questo 
ci fa pensare alla possibilità di 
qualche disturbo pomeridia-
no sottoforma di rovesci an-
che temporaleschi, sia sabato 
che domenica, soprattutto sui 
monti, ma con possibili debordi 
anche sui settori pianeggianti.




